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LA DURATA DEGLI STRUMENTI MAGICI

Intervento:

Riprendo un argomento relativo agli strumenti magici.

Mi risulterebbe che alcuni strumenti magici, pur non essendo stati utilizzati per parecchio tempo, è come se si fossero scaricati da soli e non funzionassero più. Ha un senso questo tipo di comportamento da parte dello strumento magico?

Oberto:

Nelle cronache, nei racconti, nella tradizione si parla di strumenti magici che perdono potenza. Questo succede perché lo strumento magico è collegato alla sequenza temporale all’interno della quale è preparato. Lo strumento viene preparato all’interno di un periodo temporale, di una sequenza di tempo. Ipotizziamo che la persona la quale prepara quel strumento in quel momento abbia cinquant’anni. Lo strumento può funzionare in una sequenza temporale che non è identica a quella dell’età della persona che l’ha predisposto: si tratta di due piani, di due elementi tra loro diversi. C’è un piano relativo allo strumento con un suo scorrimento temporale e c’è un piano di scorrimento temporale determinato dall’uso di chi ha creato, montato, richiamato, composto, evocato lo strumento adeguato. Immaginate adesso che siano passati dieci anni; lo strumento magico, che sia stato o non sia stato utilizzato, ha avuto una sequenza temporale di scorrimento diversa rispetto al valore dei dieci anni della persona. Ciò significherà che le funzioni dello strumento, rispetto a chi lo ha fabbricato, potranno essere utilizzate nei tempi a venire. In pratica lo strumento preparato in un determinato momento ha una sfera possibile di azione, non una durata; ha una sfera temporale di azione perché è sempre bilanciato rispetto ad un potenziale suo interno, cos“ come la sua sequenza temporale, in qualche maniera, si deve raccordare al tempo d’uso rispetto alle persone autorizzate a gestire questo particolare strumento. Ciò significa che, ogni certo tempo, la funzione relativa allo strumento riduce la sua potenzialità rispetto all’invecchiamento di chi l’adopera. Ciò vuol dire che occorre rinnovare lo strumento rispetto alle generazioni con età minore. Se la persona che ha lo strumento affidato ha 50 anni lo strumento funziona con una sfera d’azione che può toccare persone che saranno in grado di usarlo, ad esempio,  al massimo fino a cinquantacinque anni mentre le persone più giovani non lo potranno usare.

Ci sono dei principi magici per cui occorre legare queste fasce di età a fasce di età minori affinché, poi, anche quelle fasce possano ereditarlo ed utilizzarlo. Altrimenti succederà che, scomparsa la persona o comunque superata un’età d’uso, lo strumento non sarà più utilizzabile perché non è stato agganciato ad età inferiori, vent’anni, trent’anni, quarant’anni e, quindi, non potrà continuare a svolgere il suo lavoro. Si tratta di un principio di sicurezza magica; esistono, dunque, due punti di scorrimento temporale, uno dei quali è lo scorrimento relativo all’oggetto magico. Però, non si tratta di uno scorrimento ma di uno spazio sul piano temporale di presenza, di funzionalità che ha un suo campo massimo di azione in base al tipo di oggetto; questo campo non si adatta allo scorrimento temporale umano. Perché questo possa avvenire occorre che chi utilizza questi oggetti sappia ricollegarli a fasce di età minore perché, poi, possano, a loro volta, utilizzarli. Ecco perché si dice che certi oggetti magici, ad un certo punto, perdono il potenziale; in realtà, non perdono il potenziale, però, ad un certo punto, chi lo sta usando in quel momento non ha nessun contatto con questa fascia; l’oggetto non può entrare nel suo tempo d’uso e, quindi, non può essere usato.

Si tratta di un principio un po’ complicato ma di grande importanza e ci mostra come è differente lo scorrimento temporale relativo all’oggetto, alla forza e a tutto quanto serve per «oggettivare» questo stesso oggetto rispetto, invece, al tempo biologico della funzionalità collegata a chi lo gestisce.

Intervento:

E come si fa a sapere questo.

Oberto:

All’interno di ogni strumento ci sono i punti necessari per poter far questo. Lo strumento magico è costruito appositamente in questa maniera; ciò di cui sopra abbiamo parlato è uno dei centinaia di segreti contenuti negli strumenti magici per la loro gestione. È fondamentale, in certi momenti, ricollegare, quindi, questi strumenti a fasce di età diverse perché possa esserci questa continuità, altrimenti, la sua funzionalità sarebbe valida solamente con persone da una certa età in avanti mentre gli altri sarebbero esclusi. In questo caso, invece, ricollegandosi ad altre generazioni, il discorso può diventare indubbiamente di interesse più esteso.

Intervento:

Se si ritrovano oggetti magici di un’epoca precedente non sono in nessun caso utilizzabili?

Oberto:

No, non sono utilizzabili a meno che non siano predisposti per avere una funzionalità residua di qualche genere; però, bisogna saperlo o scoprirlo.

LE CATEGORIE DEGLI STRUMENTI MAGICI

Intervento:

È possibile fare un collegamento da una vita all’altra.

Oberto:

S“, però, dipende dalla categoria dell’oggetto; le categorie degli oggetti magici sono proprio tante; possiamo provarne a trovare qualcuna. Possiamo partire dall’Arca, che è una forma capace di arrivare fino alla divinità tanto da poterne anche ospitare parti. L’Arca è un «qualcosa di più» di uno strumento, è una semidivinità; mi sembra, a suo tempo, che l’avessimo definita in questa maniera. Poi, abbiamo degli oggetti che possono servire ad unire e dividere, come il coltello. Il coltello dal lato del manico può saldare, unire, dal lato della lama può tagliare le varie parti necessarie a comporre delle strutture magiche funzionali; mi riferisco, in questo caso, ai circuiti, agli oggetti appositi. Poi, abbiamo una categoria di oggetti capace di proiettare, cioè, di prendere delle forze e trasformarle in altre. Se vogliamo fare degli esempi, il Sadateco è un proiettore, come il Suten. Fanno parte di questa categoria, possono contenere energia, possono proiettare energia, anche se ogni categoria di oggetti, di per sé, può conservare un quantitativo di energia traducibile in genere in unità vitali stabilite. E, poi, ci sono altri tipi di strumenti, il Calice, per esempio, che, invece, ha, come proprietà, quella di potere contenere e trasformare. Si rientra nella categoria degli oggetti che appartengono al settore dell’alchimia secondo i principi di trasformazione e, poi, c’è una categoria nuova a cui appartiene lo strumento che sto preparando adesso. Ci vorrà del tempo per costruirlo, si chiamerà come si chiamerà. Sarà uno strumento che avrà una potenza considerevole ed un altro livello ancora di intervento. Questo succede, in particolare, per la magia teurgica come già avviene per il Calice. Però, esistono anche altri oggetti, oggetti che gli iniziati adoperano. Per esempio, voi avrete a disposizione piccoli oggetti in uso, come, per esempio, la bacchetta di ciliegio preparata appositamente; potete utilizzare un oggetto per far combinare il piano mentale con il piano fisico; parlo del «tappetino» che stabilisce il punto di appartenenza in un’unità spazio-temporale. Poi, se avete visto la mostra degli oggetti magici, esistono centinaia di oggetti.

Ci sono pietre capaci di conservare e trasformare. Gli specchi sono anch’essi altri elementi di proiezioni, quindi, rientrano nella categoria dei proiettori. Il tracciatore rientra nella categoria dal coltello perché taglia, unisce. Le categorie sono individuabili in questa maniera.

Il libro è un altro elemento che potremmo inserire vicino all’idea di Arca perché, all’interno, sono contenute informazioni traducibili al di là delle logiche. Un tempo ne avevamo parlato come uno dei mezzi per tradurre le logiche.

Intervento:

Varie strutture selfiche sono comprese in questo discorso?

Oberto:

No, non le comprendo, sono specifiche; in questo caso si tratta di oggetti che sono capaci di manipolare le energie, manipolare le leggi per ottenerne aspetti di complessità altrimenti non gestibili.

Non farei rientrare le self nella categoria dei grandi oggetti magici; fanno parte semmai degli oggetti simbionti, oggetti che, in cambio di un piccolo passaggio di energia, aumentano considerevolmente alcuni aspetti di difesa. A quel punto, però, sono elementi in simbiosi con la persona. Tutte le self fanno parte degli oggetti di simbiosi. A metà strada tra Libri ed Arca potremmo mettere i dipinti selfici perché hanno già comunque delle funzioni legate alle persone, perché sono a cavallo tra l’oggetto magico e gli oggetti di cui abbiamo parlato adesso. Gli oggetti in simbiosi, infatti, stabiliscono questo rapporto.

Intervento:

Strumento lunare, bandiera, sfere.
Oberto:

La sfera è un altro elemento per raccogliere e proiettare informazioni; quindi, dove abbiamo i proiettori abbiamo le sfere.

La bandiera, cos“ come la intendiamo, è, invece, un oggetto relativo alla categoria di quegli oggetti che servono a stabilire dei piani di azione; quindi, rientra nella categoria del coltello, dei tracciatori. Stabilisce i piani di azione, una combinazione tra il materiale e il non materiale.

Il moltiplicatore viene considerato in una delle funzioni specializzate degli oggetti magici, assieme al Calice, perché, alla fine, è un trasformatore; trasforma una sostanza in un’altra.

L’Horus viene considerato all’interno degli oggetti o delle forze in simbiosi; si tratta di forze simbiotiche. Per esempio, l’automobile permette di andare più velocemente, anziché andare a piedi. Un oggetto in simbiosi permette di creare dei vantaggi in funzione di tutto quello che, poi, ne deriva secondo la sua finalità; oggetti, forze, strutture selfiche, attrattori sono, invece, elementi che ci permettono di usare il nostro corpo, la nostra mente, come se avessimo qualche centinaia di migliaia di anni di funzionalità in più, come se fossimo più veloci. Rientrano in queste specializzazioni e, poi, ci sono oggetti di confine che sono a cavallo. Possiamo parlare di cristallo-self, della selfica classica, delle sfero-self con le parti aggiunte dove si aggiungono ulteriori punti sempre, però, a metà strada nell’utilizzo. Ecco, potremmo tracciare un’altra distinzione: ci sono oggetti che entrano in simbiosi con l’individuo e questi sono oggetti che hanno una funzionalità diretta: pensiamo all’uso dell’automobile. Se, invece, consideriamo in un altro modo alcuni di questi oggetti, come le cristallo-self, essi hanno una funzione legata ad una struttura di Popolo, non ad una individuale. Si tratta di un treno, anziché di una macchina, un treno che può portare molte più persone in una direzione, svolgendo le funzioni adatte a cavallo dei piani di realtà dei quali sovente si parla. Se noi consideriamo in una simile struttura questa categoria di oggetti, possiamo, allora, parlare della cabina nella sue funzioni spazio- temporali che, attraverso dei canali, fan saltare i piani di realtà proprio cos“ come li conosciamo. Tutta la tecnologia magica sfrutta il principio del confine. Vi faccio questo esempio che ho già fatto in passato. 

LE CATEGORIE DEGLI STRUMENTI MAGICI
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LA VITA SUL CONFINE

La vita si sviluppa principalmente dove sono maggiori i contrasti; troverai una maggior quantità di vita sulla barriera corallina, sul bagnasciuga in riva al mare più che nelle grandi profondità dove si incontrano terra/acqua/aria creando movimento. Si tratta di un punto speciale dove la vita può esaltare la propria complessità e la propria capacità di differenziazione proprio perché si tratta di un confine.

Il principio è questo; ecco, ci sono molti oggetti magici, oppure tecnologie che noi definiamo magiche che, invece, sono sferoselfiche, selfiche, basate su altri principi che vedremo a suo tempo, che sfruttano il principio del confine perché sul confine fai più cose perché non agisci solo su di un segno, di un campo, che può essere l’acqua, la terra, l’aria o quello che vuoi, ma utilizzi «qualche cosa» che proviene da tutti quanti questi punti, questi campi, questi luoghi che sono occasione fondamentale per svolgere il significato della complessità tanto è vero che molti strumenti ricevono carica, energia, funzionalità grazie al fatto di essere sul punto di confine, come nel caso delle linee sincroniche, un punto di confine che è letteralmente il punto dove il mare temporale si incontra sul piano fisico e, a sua volta, scavalca quello dimensionale.  Quando questi punti vengono attraversati dalla nostra vita diventano punti dove la complessità può essere esaltata; quindi, è la differenza che crea questi aspetti di complessità; proprio per questo motivo il Tempio che è la macchina più complessa esistente al mondo dal punto di vista magico, è anche un luogo pieno di grande differenze, è proprio basato sui confini. Ogni sala è nettamente diversa dalle altre perché, in base a questo confine e a questo insieme di rappresentazioni, si ha la possibilità di attraversare tutti i regni possibili. Ci sono gli spazi per adoperare i sogni, quindi, per perfezionare i nostri sensi interni, ci sono gli spazi per ricomporre le divinità con funzioni completamente nuove, ci sono gli spazi per diventare Popolo e dare la possibilità spirituale e materiale di crescere come individui.

IL POTERE INDIVIDUALE E LE PERSONALITÀ

Intervento:

Dal momento che hai definito l’uomo come segno magico tridimensionale e più volte hai detto che l’utilizzo di self e varie apparecchiature è un utilizzo momentaneo che va a colmare quelle che possono essere le lacune nelle potenzialità che esprimiamo, volevo chiederti quali sono le tappe nelle quali un individuo, collegato alla conoscenza, ad un suo percorso spirituale, riesce ad agganciare le potenzialità di alcuni di questi strumenti verso quella che può essere una gestione completa della propria posizione nei confronti dei piani, delle dimensioni, delle potenzialità che può esprimere. Quali sono i punti di evoluzione nei quali si riesce a fare una qual cosa che prima si poteva fare solo con uno strumento?

Oberto:

In altre parole mi stai chiedendo quali sono i confini e le categorie di acquisizione del potere individuale. Tutto questo è proporzionale. Finché corri a piedi puoi percorrere a 30/40 all’ora tratti brevi, nel momento nel quale corri con un’automobile ai 100 all’ora avrai ovviamente la possibilità di muoverti a velocità maggiore. A questo punto, però, non c’è solo l’aspetto di muoversi più velocemente, ma c’è anche il fatto che la nostra capacità di comprendere e di afferrare con i nostri sensi ciò che esiste attorno diminuisce in funzione dell’aumento della stessa velocità. Quindi, il problema non è tanto quello di viaggiare più velocemente quanto quello di osservare e comprendere il paesaggio con la stessa quantità di informazione che consegui mentre stai passeggiando.

Quindi, si tratta di due elementi diversi. Questa è una condizione che può verificarsi anche dal punto di vista iniziatico; quindi, le varie personalità si incontrano in misura maggiore, si può creare una diversa geometria interna rispetto ad esse o, per lo meno, ai punti chiave contenuti in ciascuna delle nostre personalità. Noi dobbiamo stabilire un collegamento tra le nostre personalità, però, ogni personalità ha delle singolarità che la contraddistinguono come tale, che la impreziosiscono. In pratica il nocciolo è un fulcro particolare, un diverso punto, una diversa sostanza contenuta in un qualche punto all’interno di ciascuna delle nostre personalità. Il potere sta in quel punto, è l’unione di quei punti tra loro crea l’energia e il suo utilizzo. Tutto quanto si integrerà, poi, nelle funzionalità ideali estratte attraverso questo athanor, attraverso questo contenitore, questo distillatore all’interno della personalità in formazione. Quando noi acquisiamo la capacità di correre veloci con un’automobile, comprendendo ciò che esiste attorno, riuscendo, però, ad assimilare le informazioni come se camminassimo o passeggiassimo, in quel momento abbiamo acquisito quel potere e, allora, non ci servirà più l’automobile; altrimenti, ci dobbiamo accontentare, da un lato, di un oggetto amplificatore, l’automobile, inteso come amplificatore della velocità, dall’altro, dovremmo utilizzare la video camera per poter, in un momento differente, vedere e capire tutto ciò che i nostri sensi hanno acquisito in un viaggio troppo veloce. Quindi, dobbiamo, sul confine della nostra potenzialità, adoperare ed acquisire diversi elementi in simbiosi con il nostro organismo ma soprattutto in simbiosi con i nostri sensi tali da poterci permettere di arrivare ad una comprensione maggiore come se avessimo tutti questi elementi insieme.

Intervento:

Se in quella mostra degli strumenti magici fosse arrivato di notte un ladro - in viaggio è successo di perdere uno strumento magico molto importante - che avesse portato via tutti gli strumenti magici che contraccolpo avremmo avuto? Come si poteva riparare quella perdita?

Oberto:

Si mandavano tutti a casa e, poi, si ricominciava da capo. Rimettere insieme gli strumenti è assolutamente impossibile.

Bisognerebbe comunque ricostruirli per poter svolgere tutte le funzioni e ci vorrebbero parecchi anni.

Vi ricordo che io ho iniziato a preparare degli oggetti importanti a quattordici anni. Quindi, è passato del tempo per riuscire a far arrivare a maturazione alcuni oggetti; in campo alchemico ci sono sostanze che io ho preparato nel ‘79, nell’81, nell’83, nell’85 e che adesso si avvicinano a maturazione. Come il vino, sono preparate in modo tale da essere impiegate per gli strumenti che adesso vengono assemblati. Se non si preparano per tempo quelle determinate sostanze non si ottiene quella funzione; bisogna aspettare il tempo necessario. Speriamo, con il nuovo strumento, di avere la possibilità di preparare anche altri strumenti. Ci vorrà molto tempo e, soprattutto, ci vorrà una certa fatica.

STRUMENTI MAGICI ED ETÀ DELL’UOMO

Intervento:

Cos“ come nella lingua sacra il segno magico può essere usato e letto a più livelli vorrei sapere se con gli strumenti magici ci sono anche più livelli diversi di utilizzo.

Oberto:

Certamente, ci sono un’infinità di livelli di utilizzo, in proporzione alla capacità di comprensione, al grado e alle funzioni che il tempo stabilisce. Ci sono delle operazioni che possono fare le persone all’interno di vari momenti; per esempio, in magia, l’anzianità rappresenta un aumento di potere perché si crea una maggior dilatazione temporale. Però ci sono anche attività rituali che possono essere fatte soltanto da persone con età molto giovani; idealmente, nell’antichità, c’erano oggetti che, se vogliamo fare un esempio, potevano essere toccati soltanto da bambini. Nessun altro poteva toccare oggetti di questa categoria perché si andava ad incidere su quella che era la loro funzione e questo poteva creare dei danni.

Un oggetto di confine - vi ricordate che in passato avevamo parlato di oggetti particolari di confine - è lo psico-elaboratore che, di per sé, raduna alcune caratteristiche ma che non ha potere di applicazione. Ha solo il potere della visione; per essere gestito deve essere inserito, utilizzato attraverso degli strumenti adeguati. Anche gli esseri umani sono degli strumenti perché sono diverse le microlinee di ciascuno o, per lo meno, perché sono diversi i tipi di velocità di scorrimento sulle linee di ciascuno. Idealmente bisognerebbe avere tutte le categorie di età per poter completare la funzione di popolo, da 0 anni fino alla età che possono essere toccate, tutte rappresentate con diverse possibilità di azione. Ci sono opportunità che potrebbero essere realizzate con oggetti che abbiamo in questo momento a disposizione; e questo idealmente, potrebbe succedere solo se venissero realizzate da persone con un bagaglio cronologico, quindi, all’interno di una sequenza di età adatta. Dovrebbe esserci una persona che dice: «tu hai 10 anni, 20 anni, 30 anni, prendi quell’oggetto, fai cos“ e cosà, perché quella particolarità passa attraverso quella sequenza temporale per poter legare le funzioni degli eventi». Ci sono cose che possono essere usate solo da persone che sono all’interno di queste categorie biologiche.

Intervento:

Sempre sugli strumenti magici vorrei sapere se quegli strumenti che sono stati elaborati in base anche a delle informazioni che sono arrivate da viaggi temporali, come ad Atlantide, sono ancora una categoria a parte.

Oberto:

Rientrano comunque in queste categorie.

LA PROGRAMMAZIONE DEGLI STRUMENTI MAGICI

Intervento:

In passato, ti feci una domanda sul significato del termine ordinamento all’interno di un contesto e tu avevi risposto di non farci ingannare da quello che la nostra mente traduce per certi termini che noi utilizziamo. Tante volte, quando si parla di strumenti magici, tu usi il termine di programmazione; ci potresti spiegare in maniera approfondita che cosa vuol dire programmare uno strumento magico al di là di quello che noi possiamo pensare con il termine programmazione? Noi abbiamo in mente un computer; lo programmiamo ed otteniamo un risultato. Che cosa vuol dire programmare uno strumento magico?

Oberto:

Vuol dire dargli gli arti sufficienti per svolgere delle azioni che non si possono fare in altra maniera, quindi, dare la possibilità e le istruzioni, ma, soprattutto, dargli i mezzi pratici perché questo possa succedere. Quindi, se devi tagliare qualcosa ci vorrà il coltello e la forchetta, e devi sapere come funzionano questi strumenti. Un conto è l’informazione, un conto è il fatto di avere la forchetta e il coltello.

All’interno di ognuno degli oggetti, attraverso la loro unione, il loro coordinamento nei circuiti appositi che vengono tracciati, ci sono tutti gli elementi necessari per far questo. Poi, esistono degli altri strumenti, delle cristallo-self od altri impianti che hanno la caratteristica di poter fabbricare le protesi che sono parte della programmazione e che, poi, vengono inserite.

Intervento.

Come nasce uno strumento magico, che schema viene seguito nella sua costruzione?

Sono strumenti già esistiti in altre epoche per cui tu hai il ricordo che adesso applichi? C’è un sistema di montaggio?

Oberto:

L’aspetto fondamentale è dato dal fatto che uno strumento magico non nasce in poco tempo. Quindi, molto spesso ha un tempo di nascita che è superiore al nostro tempo biologico; ci sono delle parti che debbono essere preparate in un arco ampio di tempo e, poi, si mettono insieme. Ci sono degli oggetti che sono stati preparati in altre vite e che, in questa vita, sono stati ripresi perché potesse continuare la loro preparazione; alcuni oggetti sono presi, dissotterrati, tolti da dove erano messi ed usati continuando a prepararli. La nascita è molto lunga.

In questo caso è difficile avere l’ora di nascita.

Intervento:

Quindi, si tratta di schemi che seguono il nostro tipo di percorso?

Oberto:

No, c’è proprio un pezzettino di universo predisposto nella sua infinita complessità «avvoltolata» in modo da poter sviluppare questa categoria di oggetti; si tratta di anomalie. In passato abbiamo parlato di oggetti anomali. Gli oggetti magici fanno parte di queste speciali categorie di cui abbiamo visto qualcosa in più.

STRUMENTI MAGICI E GRUPPI

Intervento:

Quando gruppi usano questi strumenti può esserci una diversa incidenza nei fattori che spiegavi, soprattutto temporali, dello strumento. Si viene a creare una bolla temporale specifica perché vi è un gruppo che da tempo li ha utilizzati e, quindi, anche fra le persone c’è una amalgama particolare.

Oberto:

Esiste sempre il rapporto speciale con la persona che li utilizza o che è autorizzata ad utilizzare gli strumenti adatti. Per avere una funzionalità di via bisogna avere un livello molto alto e soprattutto una effettiva capacità di stabilire, a scatola chiusa, il livello di partecipazione delle persone; basta una persona in mezzo con un livello più basso perché tutto scenda di livello.

In pratica, la funzione del gruppo è, di per sé, stimolante quanto pericolosa. È come se avessimo una batteria elettrica con un elemento che non funziona; se un elemento non funziona ti fa saltare tutto la batteria, ti consuma tutto l’energia; dobbiamo essere, per questo motivo, estremamente attenti. Da un lato, tutto questo è stimolante, dall’altro lato è sempre molto preoccupante perché non si conosce lo stato d’animo, lo stato di coscienza, la volontà, gli interessi, le storie che ciascuno può avere. Però, quando si ha a che fare con oggetti - li chiamiamo oggetti ma l’aspetto che interessa in questo momento, dal momento che siamo all’interno delle forme, è l’oggetto categoria, l’oggetto magico preso da questa categoria - quando ci relazioniamo con queste forze cos“ preziose, possono «ballare» frazioni di unità vitali od unità vitali intere. È, allora, assurdo che, per un abbassamento di qualunque livello o un rischio di un abbassamento, si disperdano frazioni di unità vitali. Sapete, poi, gli sforzi per riconquistarle.

Quindi, la pericolosità è determinato anche da questo motivo. Lo strumento che verrà preparato sarà in grado di gestire circa 2 milioni di unità vitali; quindi, il livello è altissimo.

Intervento:

Per quanto riguarda la forza Graal, quando entra in contatto con noi come popolo, sappiamo che ha una sua collocazione anche se può essere riduttivo il discorso; poiché è stato anche definito come raffinatissima macchine, come strumento magico, ha una sua collocazione specifica oppure si tratta di una condizione ancora differente?

Oberto:

Consideriamo questo oggetto nella categoria calice quando svolge questa funzione di crogiolo, di elemento che è capace di avviare una fusione, una saldatura di elementi che vengono in esso posti, tanto è vero che noi abbiamo accumulato il tempo Graal appositamente per averne a sufficienza per produrre i necessari legami e fusioni per le forze divine con le quali si ha a che fare per il progetto della Triade.

ESPERIMENTI NEL TEMPIO

Intervento:

In questi giorni abbiamo visto che esiste all’interno del Tempio un collegamento tra il potenziale dell’impianto selfico ed una strumentazione scientifica che in un certo senso regola gli impianti selfici.

Si tratta di un’apparecchiatura elettronica la quale fa in modo che, se l’energia selfica non è adeguata a livello delle persone presenti all’interno di una sala particolare del Tempio, fa saltare l’impianto; l’energia allora scende e, poi, pian piano prova a risalire fino a trovare il livello adatto.

Volevo chiederti se puoi spiegare più approfonditamente qual è questo legame; l’unico elemento che sono riuscita a pensare è relativo al fatto che la conduttività elettrica possa essere collegata all’emozione nella nostra traduzione umana, che il percepire l’energia dell’apertura delle linee sincroniche si possa tradurre con emozione; è questa la conduttività che cambia?
Oberto:

È un argomento un po’ difficile da spiegare. All’interno del Tempio abbiamo delle sale che sono delle vere e proprie gabbie faradiche le quali escludono tutti gli interventi magnetici che possono arrivare dall’esterno. Non può entrare niente dal punto di vista elettrico; quindi, ci sono, dei sensori capaci di rilevare le variazioni infinitesime che possono essere apportate all’interno degli ambienti da parte di chi, isolato dall’ambiente esterno, è inserito all’interno di questi ambienti, indipendentemente dal fatto che si tratti di una, dieci, mille persone. Si può stabilire le variazioni in decimillesimi per ognuna delle persone che si trovano all’interno dell’ambiente, ed è in questo caso una questione prettamente elettronica. Certamente esiste un rapporto relativo alla conducibilità per avviare tutti i processi relativi alla cabina temporale. Abbiamo stabilito il rapporto esatto tra emotività, capacità, livello e grado per muovere tutte quante queste varie cose e questo vale per i vari gruppi che si muovono all’interno del Tempio, da chi va a svolgere il rituale con il martello pneumatico a chi va a svolgere un rituale «secchifero».

In passato si facevano dei particolari lavori di caricamento per l’utilizzo della cabina; si erano stabiliti dei livelli, dei codici e, poi, si valutava quale era lo stato emozionale delle persone, dei partecipanti, confrontandolo con i valori medi che erano ideali per poter innescare i processi che, poi, avrebbero spezzato la sequenza temporale e che, poi, avrebbero permesso di proiettare in altri momenti nel tempo spazio le persone. Quindi, si è sempre usato questo metodo da anni, e continua ad essere sempre un metodo importante. In tutto questo discorso rientrano le funzioni monacali, le funzioni di via, tutti aspetti che hanno il loro livello di carica e di specificità. Ogni via ha la sua preziosità, indispensabile, di conseguenza, a tutte quante le altre; non c’è una via che fa tutto. Tutte le vie sono fondamentali e nessuna potrebbe funzionare o resistere per le funzioni complete d’insieme se non ci fossero anche le altre; tutto questo non sarebbe possibile.

Sarebbe come dire: c’è un televisore ma mi manca il tubo catodico oppure si ha il tubo catodico ma mi manca la spina per attaccare la corrente.

Ognuno, nella sua modestia, forza, presenza ha un ruolo fondamentale che sta proprio nella diversità che può essere racchiusa, esaltata, moltiplicata, gestita, fatta funzionare, espressa grazie a tutto quello che si svolge nelle vie stesse.

Intervento:

Rispetto agli sperimenti di questi giorni, parlando con il fondatore della disciplina di Zero Balancing, ad un certo punto, hai detto che la persona che lui stava trattando era il rappresentante simbolico dell’umanità. Quindi, questa azione di guarigione, di cura che è avvenuta all’interno del Tempio è paragonabile proprio ad una azione di guarigione planetaria, cioè, è stata riflessa, moltiplicata in maniera da avere anche questa valenza?

Oberto:

No, non c’è energia sufficiente per far questo nel senso che questa tecnica non può avere questa forza. È una tecnica di per sé interessante. Si tratta di una tecnica ben strutturata, studiata in maniera intelligente, anche ben equilibrata. Vedremo la sua effettiva funzionalità con tre sistemi che abbiamo stabilito, come campioni di verifica, sulle persone stesse che si sono con piacere prestate per collaudare direttamente su di sé questo tipo di tecnica.

Se le sfere fossero state attive si avrebbe avuto una ripercussione nel resto del mondo con la rispondenza del simile al simile; l’essere umano in qualche maniera può collegare le sue microlinee alle linee sincroniche. In questo senso, simbolicamente è avvenuta una simile condizione, materialmente tutto ciò non è avvenuto perché avremmo dovuto dare noi l’energia.

L’energia, però, è molto preziosa e non può essere data con troppa facilità.

L’UOMO COME STRUMENTO MAGICO

Intervento:

Dove e a che livello si colloca l’uomo come strumento magico? Ci sono alcuni strumenti che funzionano senza la presenza dell’uomo iniziato o hanno tutti quanti bisogno di questo catalizzatore uomo per poter funzionare?

Oberto:

Gli strumenti magici sono strumenti e, quindi, hanno bisogno di un atto di volontà per funzionare; quindi, l’atto di volontà relativo alla scintilla divina, al libero arbitrio è la caratteristica dell’essere umano. Quindi, occorre questo atto che deve essere esercitato nella maniera opportuna perché possa funzionare.

Intervento:

Ma anche strumenti come l’Arca ed Emet devono collegarsi all’uomo?

Oberto:

Anch’essi sono in funzione dell’uomo. Se è una condizione che riguarda l’uomo è indispensabile che ci sia l’uomo.

Intervento:

L’uomo, come strumento magico, è, quindi indispensabile? È da considerarsi come lo strumento magico più importante?

Oberto:

Se vogliamo fare un esempio, noi, per mangiare, abbiamo bisogno della bocca ma abbiamo anche bisogno del cibo. Ci può esserci il cibo senza l’uomo? Ma può vivere l’uomo senza il cibo?

Quindi, certamente, il cibo è importantissimo, ma è in funzione di chi lo mangia. Il cibo è importantissimo per l’uomo ma ciò che conta è l’essere umano perché trova il cibo adatto per potersi mantenere in vita.

Gli strumenti magici sono fondamentali per l’utilizzo delle stesse motivazioni per cui esistiamo. Vi ricordo che all’interno di queste motivazioni anche il «santo secchio» e il «santo martello pneumatico» fanno parte degli strumenti magici a tutti gli effetti. Poi, nella magia di questo mondo anche i soldi fanno la loro parte. Perché se noi non avessimo abbastanza quattrini per permetterci di riparare o comprare secchi od avere i martelli pneumatici, a nostra volta, non avremmo difficoltà; in pratica serve tutto.

Intervento:

Nella fisica esoterica abbiamo visto che lo strumento di misura è l’uomo. Quindi, la realtà viene misurata dall’uomo, non dagli apparecchi con lancette che possono fare queste misurazioni. Però, l’uomo non è in grado di fare delle misurazioni cos“ precise come alcuni apparecchi elettronici o misuratori di vario genere possono, invece, fare. In magia, occorrono, a volte, delle quantità ben specifiche di elementi e vengono usati strumenti che possono dare o sottrarre energia in quantità ben misurata; anzi, ci sono a volte anche valori decimali. L’uomo può arrivare ad un livello dove può misurare in maniera cos“ precisa e, poi, preparare uno strumento che possa fare altrettanto oppure non è mai in grado di fare una misurazione cos“ precisa ed utilizza peculiarità non per misurazioni cos“ precise?

Oberto:

Le misurazioni hanno una funzione fondamentale che è quella di poter condividere le quantità con gli altri. Se io ho bisogno di una quantità esatta di una sostanza devo poterla descrivere in maniera tale che quella stessa quantità possa essere ottenuta da altri, usando il mio stesso senso di misura. Per fare un esempio, se dobbiamo aggiungere un pizzico di sale, per chi ha le dita piccole, la quantità di quel pizzico di sale sarà minima, per un altra persona che ha le dita grandi, si tratterà di una manciata di sale.

Provate a pensare, quando dovete mettere lo zucchero con il cucchiaino nel vostro caffè, come è difficile spiegare al altri quanto zucchero volete esattamente nel caffè.

Non è facile spiegare ad un altro qual è la tua misura; invece, se avessi un bilancino sarebbe più facile.

È indispensabile, a volte, per riuscire ad avere condivisione con altri, creare una misura comune che permetta, specialmente in alchimia, sia nelle misurazioni temporali, sia nelle misura di quantità, un riferimento; ecco, allora, che si adoperano schemi o strumenti che permettono di fare questi calcoli.

Intervento:

Quando c’è stata l’esposizione degli strumenti magici era stato detto che questi strumenti avrebbero fotografato le persone che passavano davanti ad essi. Mi chiedevo che cosa può significare una cosa del genere. Il fatto di essere presentati allo strumenti in qualche modo incide sull’età dello strumento o comunque lo richiama, e nei confronti anche della persona stessa, per il fatto di essere presentata ad uno strumento, cosa gli rimane?

Oberto:

Quando incontrerete quegli strumenti vi riconosceranno, in particolare quando li incontrerete in un momento nel quale non osservate solamente la parte fisica ma avrete modo di gestirli, di utilizzarli a pieno all’interno delle varie vostre specializzazioni esoteriche come iniziati.

L’OGGETTO DI POTERE

Intervento:

Parlando dell’utilizzo del pensiero hai detto che l’uomo ha imparato ad indirizzarlo, accumularlo e a riutilizzarlo come sviluppo del proprio potere di intervento nei confronti dell’ambiente, della realtà. Puoi fare un breve accenno al modo in cui comincia questa funzione nei confronti di quelli che sono gli strumenti, gli oggetti che l’uomo ha sempre considerato importanti nella sua vita? Facciamo l’esempio della spada per un guerriero la quale, se viene pensata, diventa più densa e, quindi, in qualche forma diventa più potente perché è in grado di indirizzare la volontà, quindi, di tagliare maggiormente, portando, cos“, una modifica nel combattimento. Forse può trattarsi del principio della concentrazione, dell’applicazione dell’uso su un «qualcosa» che può diventare uno strumento anomalo, sempre più denso, sempre più potente. Allora, come si fa ad accumulare potere all’interno di un elemento, ad esempio, dell’acqua, di una forma e soprattutto come si fa a richiamarlo in un momento successivo?

Oberto:

Mi stai facendo una domanda relativa al livello della tecnologia. Vi ricordate quando parlavamo di strumenti che ci permettono di fare degli strumenti più complessi che, a loro volta, ci permettono di fare gli strumenti ancora più complessi. L’inizio è basato sull’attenzione dell’oggetto rappresentato ma il tempo di applicazione dell’attenzione pura e semplice ha una durata che è superiore a quella della vita dell’individuo; quindi, non è di per sé sufficiente né utilizzabile. Bisognerebbe, quindi, già partire da ben altri livelli d’uso; oggi, siamo già almeno a tre/quattro livelli superiori a quelli delle macchine per costruire le macchine per costruire altre macchine ancora. Bisogna già avere degli oggetti capaci di accumulare, addensare con le batterie dentro di sé oggetti che siano frazioni di unità vitali superiori allo stesso quantitativo che, altrimenti, fornirebbe l’individuo nello stesso tempo d’uso; altrimenti, di fatto, non serve avere l’oggetto. Quindi, un oggetto di potere deve possedere, per propria natura, una forza interna superiore a quella di chi lo usa e, quindi, chi lo usa è soltanto una persona che contribuisce a mantenere un livello di potenza, ad aumentarla e non soltanto a diminuirla. Quindi, abbiamo bisogno di una dinamo per mantenere una carica che comunque possa dare un potenziale superiore a quello di uso costante.

Bisogna avere un punto di inizio; avevamo parlato in passato, a suo tempo, di luoghi, di pietre, di passaggi, di linee nelle quali potevano essere formati punti tali per cui degli oggetti potevano caricarsi maggiormente se l’attenzione si manteneva e, quindi, indirizzare con un atto di volontà e di libero arbitrio la forza in una direzione anziché in un’altra.

Ma, in questo caso, siamo all’età della pietra rispetto all’uso degli strumenti d’oggi.

È la stessa differenza che intercorre tra un sasso raccolto per terra ed un computer. Le macchine che fanno le macchine che fanno le macchine che fanno le macchine sono tra loro molto distinti.

L’USO DEGLI OGGETTI MAGICI

Intervento:

Leggendo le favole, le leggende, le storie di popolo, come ad esempio, quelle egizie, abbiamo sempre visto che lo strumento magico o un luogo magico ha una sua difesa personale, sia pure sui piani sottili, nei confronti di chi li vuole violarli. Noi non abbiamo mai parlato di difesa di strumenti magici; la forza di questi strumenti magici trattati malamente si accontenta di staccarsi ed andarsene via o c’è anche una specie di ritorsione sull’individuo che compie un’azione del genere?

Oberto:

Possiamo parlarne più diffusamente in seguito. Gli strumenti non sono vendicativi, sono strumenti; l’aspetto peggiore che può succedere è quello di non essere più usabili; se tu prendi il televisore, lo tratti male, ti cade per terra, rimane spento e non potrai più accenderlo.

Intervento:

Ad esempio, il fatto di aver violato la tomba di Tutankamen ha creato una serie di maledizioni per le persone. La stessa cosa accade per lo strumento magico non perché è vendicativo ma perché ha una programmazione per agire in un certo modo su chi lo maltratta, su chi lo distrugge.

Oberto:

È un discorso complicato perché bisognerebbe partire dal fatto che se l’oggetto viene utilizzato male l’energia che è stata utilizzata senza produrre effetto deve essere ripresa da chi l’ha utilizzata. Se consumi 3 unità vitali passi un tot di vite per poterlo rimettere a posto; fa parte dell’equilibrio. Quindi gli strumenti magici sono anche pericolosi ma può trattarsi anche di un discorso molto più esteso, molto più allargato che ricade sul popolo tutto.

